
TABELLA   A

Regione siciliana
Assessorato delle Autonomie Locali e della Funzione Pubblica

Dipartimento delle Autonomie Locali
Servizio 5 - Ufficio Elettorale

CAUSE DI INCANDIDABILITA' ALLA CARICA DI SINDACO, CONSIGLIERE
COMUNALE, ASSESSORE COMUNALE, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

CIRCOSCRIZIONALE, CONSIGLIERE CIRCOSCIZIONALE

SONO INCANDIDABILI ALLE CARICHE DI CUI SOPRA:

  Coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per il
delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all' articolo 74 del testo
unico approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo
73 del citato testo unico concernente la produzione o il  traffico di  dette sostanze, o per un delitto concernente la
fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della
reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per
il  delitto  di  favoreggiamento  personale  o  reale  commesso  in  relazione  a  taluno  dei  predetti  reati.     
(Art. 10, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

 Coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis 
e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a).                                                            
(Art. 10, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

 Coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 
319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo comma, 334, 346-bis del 
codice penale.                                                                                 
 (Art. 10, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

 Coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente superiore a sei 
mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione 
o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati nella lettera c).                                                                                       
(Art. 10, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

 Coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto
non colposo.                                                                                                      
(Art. 10, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

 Coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in quanto
indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 6
settembre  2011,  n.  159.                                                                
 (Art. 10, comma 1, lettera f) del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

Ai sensi di quanto disposto dal comma 2 dell'art. 10 del D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, le disposizioni di cui sopra si
applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di competenza:
a)  del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;
b)  della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali o comunali.
Con riguardo alle cause di incandidabilità sopra riepilogate, si richiama quanto prescritto dal comma 3 dell'art. 10 del
D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, il quale dispone che “L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle
condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a
revocare  il  relativo  provvedimento  non  appena  venuto  a  conoscenza  dell'esistenza  delle  condizioni  stesse.”
Si  richiamano  in  ultimo  gli  adempimenti  previsti  e  disciplinati  dal  successivo  comma  4  per  quanto  attiene  la
comunicazione delle sentenze e dei provvedimenti.



                                                                   
  Al fine di verificare l'effettiva condizione rispetto a quanto disposto dall'art. 10 del D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235,
per  quanto  attiene  il  procedimento  elettorale,  si  richiamano  gli  adempimenti  previsti  per  i  candidati  e  le  relative
candidature, di cui all'art. 12 del richiamato D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, ai sensi del quale “...ciascun candidato,
unitamente alla dichiarazione di accettazione della candidatura, rende una dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'art.
46 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 , e successive modificazioni, attestante l'insussistenza
delle cause di incandidabilità di cui all'articolo 10.”

L'incandidabilità  di  cui  al  decreto legislativo 31 dicembre 2012,  n.  235 opera anche nel  caso in  cui  la  sentenza
definitiva disponga l'applicazione della pena su richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale.
(Art. 15, comma 1 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235)

 Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria eventualmente prevista, gli amministratori responsabili delle
condotte che hanno dato causa allo scioglimento di cui all'art. 143 del D.lgs. 267/2000 non possono essere candidati
alle elezioni per la  Camera dei  deputati,  per  il  Senato della  Repubblica e per il  Parlamento europeo nonchè alle
elezioni  regionali,  provinciali,  comunali  e  circoscrizionali,  in  relazione  ai  due  turni  elettorali  successivi  allo
scioglimento  stesso,  qualora  la  loro  incandidabilità  sia  dichiarata  con  provvedimento  definitivo.  Ai  fini  della
dichiarazione d'incandidabilità il Ministro dell'interno invia senza ritardo la proposta di scioglimento di cui al comma
4 (dell'art. 143 del D.Lgs. 267/2000) al tribunale competente per territorio, che valuta la sussistenza degli elementi di
cui al comma 1 (dell'art. 143 del D.Lgs. 267/2000) con riferimento agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si
applicano, in quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, titolo II, capo VI, del codice di procedura civile.

Art. 143, comma 11 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e s.m.i. (l'art. 143 del predetto decreto è stato
sostituito dall'art. 2, comma 30 della legge 15 luglio 2009, n. 94 e integrato e modificato dall'art. 28, commi 1 e
1-bis, del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132) 

 Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori che la Corte dei
conti  ha  riconosciuto,  anche in  primo grado,  responsabili  di  aver  contribuito con  condotte,  dolose o gravemente
colpose, sia omissive che commissive, al verificarsi del dissesto finanziario, non possono ricoprire, per un periodo di
dieci anni, incarichi di assessore, di revisore dei conti di enti locali e di rappresentante di enti locali presso altri enti,
istituzioni ed organismi pubblici e privati. I sindaci e i presidenti di provincia ritenuti responsabili ai sensi del periodo
precedente,  inoltre,  non  sono candidabili,  per  un  periodo di  dieci  anni,  alle  cariche  di  sindaco,  di  presidente  di
provincia, di presidente di Giunta regionale, nonchè di membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, delle
assemblee e dei consigli regionali, del Parlamento e del Parlamento europeo. Non possono altresì ricoprire per un
periodo di tempo di dieci anni la carica di assessore comunale, provinciale o regionale nè alcuna carica in enti vigilati
o partecipati da enti pubblici. Ai medesimi soggetti, ove riconosciuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali
della Corte dei conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fino ad un massimo di venti volte
la  retribuzione  mensile  lorda  dovuta  al  momento  di  commissione  della  violazione. 
(Art. 248, comma 5 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e s.m.i.) (comma così sostituito  dall'art. 3,
comma 1, lett. s), del D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213) 
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